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Oejp.  Fermaci infoiente , non ti baftaua ba¬

ttermi vinto li danari , eh ’ ancora . Bona

notte , bona notte.

Idr • Hor cosi fi fà la guardia a S . M . ?  ha «

giocato , e forfè s * è imbracato , e poi s * è

dato in preda al Conno . Defpino , De-

fpino , nemici , nemici,armi , armi alla

mano . Sutgliati dico.

Dejp.  Chi » chi và là ? Menti per la gola la¬

drone , e lo manterrò con lafpadain*

inano -s Arme , arme,alladro,ai ladro.

Idr.  O . garbato , o bel pr nfiero . Cosi fi fà

la guardia , e fi affiUe alla Camera ? An¬

cor non mlconofci ' 3

Dejp.  O Signor Capitano perdonatemi del-

1 * errore vi prego , il Piauolonfhà ten¬

tato , il gioco m !  hà afiailinato , il vino

m ’ hà imbriacato , il fonno m ’ hà imbro¬

gliato , e fra le tentacioni , la rabbia,la

ftanchezza , e la poltroneria , m * è flato

forza , d ’ adormentarmi al mio marcio

difpetto.

Idr.  E fe il R è in tanto fi fofieleuato,men¬

tre dormiuì?

Defp . 11 Rè?

Ur.  Il Rè , si.

Dtjp, $ ’il Rè leuaua , bifognaua eh 9 egliha-

uefiTe patienza 4  mà come huomo di giu¬

dico non hauerebbe al certo fatto que¬

llo errore . ,.

ldr 9  Come a dire !

Co
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Pejjf-  Comeadirr ^ Se il Ré hà biCbgnodi

roe , biiogna , che (\  rirèma , quando io

fon fuegiiato , e non quando io dormo,

in altra maniera non ièrvirei il Monar«

ca d ’ Etiopia,non che al Rè di Noruegia;

Hor fù Signor mio non v ’ è male alcu¬

no ^ eccomi fuegiiato , calzato , e veltico 9

e  tutto in tuono , eh non è bora , che S,

M . pofla hauermi chiamato.

ldr %  Conuicnilar più vigilante per yn ’ a ! »

tra volta ; Cai ch ’ il Rè t ’ accarezza , ti fa»

uorifce , ne ti manca cofa alcuna.

Defh.  Non mi manca cofa alcuna ? feman»

caffè al Rè quello , che manca a me , non

fò , fe darebbe si grateaudienzca i Tuoi

amorofi pender ! . Màanoi . Sento toc¬

car la Camera di dentro ; il Rè chiama»

vado ad aprir la porta . ,.

làr.  Spedifciti , Vola ^ .

Def ] ? t  Oh caro Signor , di gratia non dite»

S . M . eh ’ io dormiuo , tacete in cortcfia

ve ne fupplico.

Idr.  Tacio , fpedifeiti . Conuien compa¬

tire ^ .

Defjr.  Se vi dice nulla , dite , che palleggia»

uo , e faceuo buona guardia.

Idi ' .  Ancor fei qui?

Defp. Di gratia non m ’ affaffinafe $ Vado

alla porta . Son qui Signoro*
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SCENA SECONDA

Idrate fola.

F * Bizzaro Defpino , l ’ ama S . M . perchè èvjcaroa Lesbia amata da lui , è da compa¬

tir fi fé dormiua , è tenero d ’ anni , beue volen¬

tieri,e non li mancano danari . Ecco il dii , effe

V ^ ene , Lesbia lo fegue.

S CENA TE R . Z A.

Indamoro , Lesbia , Desino , Isdrafpe,

%nd> T ^ Eh refta , o mìa cara , non voler x

JL/con quelli Qffequij far maggior¬

mente palefi linottri affetti . Viuo con¬

tento , perchè fò , che mi ami . Quella ^ ,

certezza e la delicia dei miei fpirstiin-

Maghiti ; queft ’ amore , anco lungi da té,

rapprefenca alla miainamorata ideala

tua fedeltà , eia coftanza de ’ tuoi pen-

fieri verfo di tnè . Mi confolo però con la

candidezza del . tuo cuore,e con la finco

rità de ’ tuoi affetti.

Zcp.  S ’ il Cieio , o mio Signore m ' hauefiTc

arrichita di conditìont co i riguardc-

uoli , ond ’ io poteffì credere , di meritar

in qualche parte la gratiadi V . M , la.

preiforfè refiltere à que gl ’ impulfi , che

Don (olo m * multano , n,à mi violenta¬

no a leaurui , ltgui rui , & «dorarui.

.MU
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L ’ arroonlafdelle roe vocimi rapir * e,

ónde in vece da ca ( Parti , lento legarmi

il cuore , incatenarmi gl » fp ititi . Van¬

ne , vanne o diletta , torna ai ripofi,

ro * ami . E menrre io da tè mi parto ri-

ceuiil cuore di quello Regnante , chrc » *

folo in té viue , e per tè lo lo fofpìra.

Il voftro impero è il Pianeta domi¬

natore della mia obbedienza , mio

gnore addio.

Mia Leibia addio*

E quando vi riuederò ' *

Piu tofto che non credi.

Piu tardi però di quei ch ’ io bramò*

Prefto farò a vifitarti.

A che dunque partite ?

Gli affari del Regno mi richiamino

alla Règia.

Pur eh * noti vi ( tardiate di mè > mi

Confalo.

Lésbia , tù m * offendi Te tèmi.

Il timore éfiglio d ’ Amore.

Non detli temere fe polfiedi il mi«

cuore » # .

Mal fi polfiede quel che non s * hà*

il mio cuore non é in tuo potere ?

Sì , quando voi le te meco.

Sempre lon ceco ò Cara.

E come , fe mi lafciatc - *

Confolati con la fperanza del mio

breve ritorno,

A % l * jb.
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Le/h.  Sforzerò le mie forze per obbedirul.

ìnd  Parco contento.

L > ejb . Retto con attenderui pretto.

Jndt  Seguitemi Idrafpc - . .

Jdr.  Obbedifco.

J ) eff.  Signore vi racommando il filcntio . Ven*

go . ò retto ?

Ini.  Retta per feruiiio di Lesbia , e poi la¬

rdati veder a Corica.

Vejp* Cosi farò.

SCENA QV ART A.

Desino , Lefbia,

Deflt.  QTgnora , fon qua alti commandi vo¬

ialtri ; ecco il voftro Defpino , il vo-

ftro fedele , il voftro confidente , pron-

tiflimoa feruiui , difpofto ad qbbediruì,

e fchiauolino in catena della voltra ge-

neroficà , e Vafalio humiliflìmo della - ,

vottra grada.

Lejbt  Dimmi , Terpandro , e Arfeofarinno

il fatto?

Ve ] } . Non vi ditti hier fcra,ch ’ erano letti per

quetta mattina , quando Laureno cica

dalla vigna , òdi Corte ?

Lefb . Parla piano.

jP lp,  L ’ aflaltano,lo ferifcono , l ’ uccidono.

Lejb  Segre te zza , e fedeltà ci vuole . . .

Non * n * hauete a conofcer adeflo.

Lejb.  Vn Villano , valer 129 , vn vigoarolo,

ama-
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imato d » Lesbia mi lprezza , mi fug 7 e,

mi fchernìfce ? B Lesbia l ’ adorata , fa

favorita d ’ vn Re tacerà , ftaraquieCsl

lafciarà inuendicaca No , od,

mora , mora l ’ indilcreto , il fuperbo.

T ^ efb.  rth , ah , ah , fòche la caldaia fu na.

Lejb.  Fulminarci , s * io poterti , l * irtellb ’ A-

more , che con Arale vi vile ardi di - ferii?

il cuordi Lesbia Delirai , quando t ’ a*

mai Laureno , sì ch ’ io , delirale cornan¬

do in me ( Urta riconofco i miei falli , de.

tefto gli errori , abomino la mia facilità

nell ’ amare , de adoro le mie vendette » * »

Defpino.

T ) e ( fi.  Ohimè . Signora.

Lejb*  Vederti il Principe Enrico quefhu

mattina ?

' JJéJp.  Signora nò , ancor non è paflato di

qui , per andir a Corte come fuole,

Lejb . Vanne intendi quello , che haueran-

no operato Terpandro , e Arfeo , e fc mf

dirai , che l ’ anima di Laureno Ha fciol-

tà dal fuo corpo , prometto honorarci il

fenocon una colanad ' oró.

Defp*  Ringraciohumiliflimamente V . S * 1I-

iùrtrirtima delle cortefìoffèrte , anderè*

intenderò , e li riferirò il tutto.

Se vedi Bòrico auanti di mè , digli,che'

defederò d * abboccarmi ( èco , e nulla » *

n * . plà '  .

Mi die * per gratile piace il Principi

Enrico eh' 9 ’ A 4 E
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lejb.  E ' Cauallier di fere co , o caro Di-

(pino,

Defp>  Veramente è bellifli . no CauaUierc » » ,

Horsù Signora parto , prima attender©

all' 1 homicidio , e poi all * A mere.

Anfiofa battendo.

Verrò quanto prima.

Ricordati del filenrio.

Non dubitate Signora.

Tù fai , che t ‘ amo.

Per Voftra gratin Signora io vado.

SCENA QJ I N T A,

Lejbìa fàh.

S Transconditione è la tua o Lesbia , quelli
ch ‘ io amo mifugono , cfugo quelli , chc _ *

m « amano . E ' gran contento hauer per ( og¬

getto vn Imperante,mà non è minor tormen¬

to il dòuer didìmular amori , con chi noa,

s ( ama . Amai Laureno , mi fchernì , mi ( prez¬

zò , morirà . Ritorno iti Corte , e perchè neìli

giorni a dietro capitò qui Enrico Principi ! - ,

della Suezia , ch ’ ai veder , deu ’ effer Cauallie-

re di gran talenti , e di gran portata,voglio ve.

der difecoahboccarmi , e prouar di cualtem¬

pra fina,ch ’ Egli fi fia i fingerò , d ‘ amarlo,

darò nelle fuirceratezz * * . e da quello conofce.

ffò , come farà per piegar inanimo l 'uo * Mà,

. ecco
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ècco che fe * ri vicn vertendo . Mi ritirò à patte,

per incontrarlo a tempo.

SCENA SESTA.

Enrico . Ventura.

$nr. » guanti doue fono ?

Vent.  I Sono pronti Signore.

Ep r *  Chehoraè?

V ? nt.  Poco falpuntó l ’ alba t per andar a Cor * ’

te é troppo per tempo.

Enr.  C hè fi può fisre in quello mentre ?

Vent , Si pòteua dormire in bona confidenza,

Enr.  Eh Dio/la quiete ^ eiJTonnofonmor^

tipermé.

Vent.  E per me fon viui , già che mi tocca j

feraire , & a fecondar i coltumi di V , 4 ,

Enr.  Tu ieruìun Principe che t ’ ama , & ig(

fonfchiauo d ‘ vn Tiranno , che mi fla¬

gella , BeHiflìma Adamira ! Crudeliffimi

Principetìa ! Son morto Ventura.

Vent.  Sarebbe disgrafia , e non ventura {$

fu He cosi . La morte Signore , è la mg^ ?

gior informità , che fi polla trouare . V

A , ftà male v  mà vi è , chi Uà peggio < 5J

Lei . Si che il dire fon morto , perdoni*

mi V . A . , évna voftra opinione.

Enr.  oh Dio ! E chi c quell ’ infelice , chc^

prouì più fieri tormenti de c rnieir >  l > r 3

uo , amo , honoro , riuerifeo , oflequin,

adojo la Principrfla Adamira , nefl^

A ) alp4r - *
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àfpiro ad altro , che ad efler deificarci

con vn folti ( guardo fuo pietofo , non - »

chiedo altra mercede a fante angolcie,

eh * vn falutO cortcfe,vn volger di ciglio

fercno , & ella auuifata di quello mio ri*

ucrencìilimo defiderio r  armata de ’ pili

feueri rigori ^ non foto non eflaudilce le

miefupp ! khe,ma cóuvn filencio fpre-

zante , mi nega ogni mio bene , produce

la mia morte , uccide le mie fperanze ^ ,

Cai pc ita la mia fede , mi lacera l c anima,

emi precipita neibabiffo delle disgra.

tie . E chi ouò tfler più infelice di mè , e

più dolente ^ Dì , parla » difeorri , ri¬

spondi.

Vfflt*  È che vuol V . & « • che rifpoada , $ * El«

la dice ogni cofa r * Tute * è vero * o Si¬

gnore , ma che direbbe V . A . , fe la Prin-

cìpefla Adamira amalTe qualche altro

Cauaiiiere , non farebbe quello vn male

maggiore di quello , eh * Ella proua » .

addìo ?

Ettr,  Sarebbe anche peggio fe rouinaflTe il

Mondo.

ytnU  Non farebbe vn routnar il Mondo

quello * Che obligo hà la Principefla de

non amar nilTuno , e perche deùe amar

più V . A , chealtri?

É # r * Perche non hà , chi I ‘ ami più di me,

ne vie in quella Corte del Rèdi Norue-

già altro Principe , che io ; onde farebbe

pas-
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pazzia il credere , eh * 4damira doueifo

pofponere vn figlio del Rè di Sueziai

qual fi voglia altro OauaUjcr prillato,

Vefit.  Piano Signore , ognuno h * il fud

humor in teila . V . \.  dicc,cHe non pud

effer fuperaca nell ’ amore , echi cquel¬

lo , eh ’ a mi , e non creda d * amar perfet¬

tamente ?  E che poi fa lrincipefia non

pofpone V,A , ad altro Caiialtìer prilla*

to , e chi ce a * aflkura ? Prima dirò,cb«

ami qualche altro Prìncipe foreftiero,

e che hora Ga lontano di qua , già cho

moki ne fono pacati 3  quella parte , e

ricevuti come holpitf da S M , li fidarli

poi del proprio merito con le Dame è

regola troppo fallace . La Donna fi go¬

verna col genio , dona ^ arbitrio alla . #

fola ( ' uà inclinatione , nonconofcealtro

Nume , che fe medefima , e rinonciando

ad ogn c  altro rifpecto * » * inatnora della

propria fodistactione , Ecco hòparlato

Signorc _ > -

Enr , Mà troppo parlarti . Ogni regola è

fogge tra aU ‘ eccectione , Adamiranon

c DonnrvolgarCj.

Vent.  O v  volgare , ò latina , baila ch ’ é Doli*

na ~ .

Enr . Ma però è Prineipirta » # .

VenU  E le Principeife non fon Donne t

Enr . Si.

Vcnt.  Dunque Adamira è Donna » ,,

Enr»
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%nr.  Non più . TàdiTcorri da pazzo.

Pent.  Io fon pazzo è vero , noi V , A . è lei

gara » ,.

jfcttr.  Son legato perché fon amante.

Pent,  Et io pazzo , perchè di : o il vero.

tLnr K  Dunque tù credi di ( pera te te mio

jlpèranze .̂

Peni, O quello nò , ancora è tenera d ' an¬

ni ; la Principefla fù nutrita frà le firn-

plicità , educata forfè con troppo ri¬

guardo . Joper mè non credo,ch ' ella

lappi , che cofa è amore , Se  a ciò attri-

buifcoiaiuafpezzatura . Intanto V . A.

coni ' acqua della feruitù in affi le piante

del cuore di lei , onde predo doneranno

forgere le fperanze de gl e  affetti , è dèlie

fue contentezze amoroie _ a.

Mtir*  Ci caro , o amato Ventura , quello tuò

penderò mi conforta , quello difcorlò

mi confola , quella contemplatione mi

dà la vita , non poteui dir meglio ; è ve¬

rismo è troppo tenera Adamira , noti

fenteancora damme d * Amore , & io fui

il primo à dedicarli ! miei olTequij . Ben

deuo fperare . chequand ’ ella à iuo tem¬

po prottarà gl * incendij d ’ vnfocoatno-

rofo , ricompenfarà la mia feruitù , èlà

mìadeuotione . O caro , o amato Ven.

tura , in Toma ncnlìpoteua dir meglio.

Peni,  Godo , d * iiauer incontrato il gulto

di V , A.
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Andiamo in Cortej oh come fono

allegro.

Vent.  In Comma il ( insulare con adulationv

iGrandi,évoCagrifìeane alfuoproprio

intere

SCENA SETTIMA,

Lesbia , Ventura ? Enrico .

ip Daue costpertempo , p cjon tanto

JL ^ brio o Signore ^ » ?

JVent.  Oh tnancaua quello imbroglio ad*

effo . ;

Lesh. Me men vi degnate di rilpofta/ * Si

può Caper , oue n ’ andate ?

JEnri.  Vadoà Corte * volete venir # ncot - #

,voi ?

Lcsb t Età che fare ?

Enr.  E che lo io . Sò che Cete amata dal

J + esb t Poh . Che voi mi volete burlata . Mà

fate ciò , che vi aggrada Enrico , i voftri

fcherziCQndelitiedel mro cuore inamo,-

rato.

Enri.  Lesbia voi Cete fu ’ n quei diCcorfl

ch ’ à mio credere , Caratino lempre per

voi iofruttuofi . Voi douete Caper , ch$

nutronel cuor mio altri penfieri , e cl \ e

la mia menteèhormai rapita , ad ado¬

rar altrobello . ConoCco le voftre pre-

rogatiue , che Cono ben grandi , mà non

pollopiegar m e 11tlTo , per lecoodàr le

voltr®
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▼oftrebrame ; Icuateuipejré » vi prego,

ò Lesbia , da quelle pretensioni , e com-

cnandatemi in altro » che pronto mi

trooarece nel feruirui . Ventura andia¬

mo.

Vent, Vengo Signore : . » .

]Le $ b,  Ah Enrico 1 fate forre ciò per rifpec-

.CO del Rè ?

Enr,  li Ré è Rè , e voi Cete Lesbia . Quando

ancheS . M , fapeffe , ch ’ io non inclino k

I voli ri amori , potrebbe Tempre lodar¬

mi per riucrente , editerete . Horfti fi-

ciaroola , e attendete à viuere,che farà

meglio per voi.

Jjesb, Come volete , ch ' ioviua , fé m 1  ve.

cidercL . , ?

Ettr 0  Io non v ’ vccido , ma ne men per me

oceorche viuiate.

Jje $ bt  Donque mi volete morrà » . ?

Enr,  b ’ io riguardo à  me iklfo , nc fon in¬

differente.

Jjesb, Volete , eh 4  io ro ‘ uccida ?

£nr.  Nò,nò . Viuete pur per il Rè , che

tanto vi ama.

Eeìb,  Non vi movetedonque ?

Enr,  Nò Aidio

Lesb, Andate pur , vene potrefte pentire*

Enrico s ‘ hà fatto conofcere per quel

Principe , eh ’ Rg ? i è . In fatti egli ac¬

compagna alla Oifinvoltura del corpo,

ancovna gran fortezza , e temperanza *

d ’ a*
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4 ‘ animo , in .Comma eglijè faggio > e sàportar

rilpctto à chi fi deuo.

SCENA OTTAWA.

Pentito foto.

E Ccomj in Nicofia . Ecco la Regia d * Jnda-
'moro . Oh fortunale quando ti ftancarai,

, <difuneftarmi .' >  Cangiai clima per foctrarmia

tuoi ftrali, ! afciai la Corte di Dania , per fug¬

gire ghintiufiì d 4  vn Pianeta nemico . Vengo

lotto vn Cido ftraniero , per ricourarmi all*

ombra della Corona dei R è Noruego » Fortu*

na indrizza vna volta ad altro legno , che al

mio petto letue quadre ! ! # , ti ( applico di tre¬

gua , o Nume adirato . Mia Madre .' * Penfo

hauerla con aie , e non la vedo , torno a ce r*

.caria.
f

SCENA N O N A.

PafAneliti , Pmdeo»

P * fq-  T TNa mano di furbi Cete , pc ^ zi di Cela#

V gurati , vituperali , Canaglia ple¬

bea , [ ' colatura di furfanti , e quindef-

fenza di bricconi.

Perii.  Mia Madre con chil ‘ haucte , vie (la¬

to fatto infultO ' *

Se voi folli huomini da bene , bada ,

refti a fatti volili , e lafciarefte Rare l e

donn t
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donne honorate , ladri , impiccati , ma ? *

riolì.

ferii,  Con chi 1 * hauete in buon hora ? bra-

uatea me ?

Son fureftiera , e fon Donna da bene

a difpett » voftro , e di chi è per voi , e

douunque io fon ftata , mi lon fatta co-

nofcere per quella eh ' io tono.

Peni.  Sentitemi ( e volete » ,.

fa/q.  O Perideo , tu fei qui ah ? feufami fu

gliuolo , perchè quando io hò collera,

non cooofcovna paglia da vn campa¬

nile , tu fai come io fon fatta , e telami

monta da vero.

Perii,  E che vi è focceffo ; doue fon coftoro?

Pa/q. Laflami prima rihaueril lume de gl 4

occhi , e dirò ogni co fa per filo , e per lé¬

gno ; Mal creati , marioli , guidoni,

Perii, Quieta te ui vi prego , ditemi , chi è

ftato?

p & fq. Vh fd non crederci di fotterarmi

morr ^ . s * io non ne faceflàrifentìmento.

Perii,  Hor ditelo vna volta , che fon qui

per voi.

Pa/q, -Oh canchero .- ! Tu hai troppa fretta,

fatti conto , cu * io habhh il l ' angue nelle

vene , che mi bolle à più potere . Sentimi

il pollo fe nou pargiufto giufto va fur-

lon da fornaio.

ferii,  Horlù hauete raggiono.

Pafq* ^c , quando eh * io dico le cofe , pati * -

che
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che bertemmi . Io fon bona , bona , ina

quando ip v ’ entro fon peggio de Turchi*

Perid.  ttodu il pollo è quieto , potete co*

«linciar ogni volta.

P * fr  Quieto ì  lì quieto a punto , Tento ben*

io , che fa Criualloni tant 1  alti.

Peni.  Spettiamo adunque , che fi quieti ri¬

fatto.

Pitfijj,  Io lo vp dire ad ogni modo , perche

reco non vò ( lare Tufo tutti i punti i,Q,

Paliamo , da quella Piazzetta , dou ’ p quel¬

la holtaria del toro , e tù , eh * eri un pp

manzi , e ti fermarti da quel Mereiaio}

Su * l canto quiui dell ’ Òlfaria , à  prima _ ,

giunta vi era vna mano di briacconi , che

beqeuano come tanti porci . Io vò per il

fatto mio , & vno di loro dice a mè . Oh

bella . giouine vi degnarefte d 3 vna tazza

di vino (  alla prima feci villa di non fen-

tìre , e padana via . Vien vn * altro fuor!

dairOfteria , e mi s ’ accofta ^ dice,al me¬

no dipèndete , Ce non volete degnami , &

io nulla , e tiro auanti fenza dir verbo,

Alla fine fcappano fuori dall * Ofteria » ,

tutti come tanti Diauoli fcatenati con i

bicchieri in mano , con il boccale , e mi

cominciano a faltar intorno , come s J io

forti fiata vna buffòna di Comedia.

Perid*  Ah ! <fh 1 ah ]

Pufa. Diche ridi tù ? Vedete beftia : Sta*

B vede-
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▼edere , che tu eri d ’ accordo con quelli

baronacci,

Pertd,  Ohimè , che direte ? Io d ’ accordo?

anzi fon pronto di caligarli . Seguite - »

pure - ,.

Pafa*  E cosi , come diceuo , mi faceuano il

baccano , e cantauano vna canzone alla

babalà ; e badauano à girarmi intorno

i bicchieri pieni,come fé io folli Hata vna

Ciuetta , o qualche Donnaccia da ftra-

pazzo - Eccoti i ragazzi , che corrono , i

bottega ri fi folleuano , e le donne fi fan¬

no alia fineftra , i Cittadini vengono al

rumore , gli Olii fcappano fuori dell ’ O-

fleria , e tutta quella piazza , tu hauerefti

detco , ch ' ella folle - yn ridotto di Diauoli

cacati , e Iputati . Oh * io , non ti vò dire,

s ’ il canchero mi portaua via , e fc mi pa*

reua , d ’ hauer la mitra in capo , à veder¬

mi qui in mezzo a quelli fcapeftrati,bur.

lata , imhrcgliata , aggirata , e ftrappez-

Zata come vna babiona . Mi volli ad vno

di quelli malcalzoni,ch ’ haueua vn sfri¬

gio fu J l vifo , e li diedi vn Ichiaffo , taffe,

che pefaua quanto vna baila di lana . E

fecondo , che la rabbia mi rodeua , gli

rompo la bocca , e gli efee il làngue dal

nafo , ( pezzo il bichiero , gli calca di ma¬

no il boccale , e Irà la briachezza , la per¬

colile la paura calca in terra come mor¬

to . Pcrtd.
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Perii . E vi par poco quella vendetta ?

■Pafq.  Si fé la ( offe finita qui . Mà vn altro di

quella maledetta razza vedendo , eh * io

haueua atterrato colui in tal modo,e che

io forauo tra * l popolo , e me ne veniuo

via , cominciò à gridare , dagli , dagli alla

vècchia matta , thè non è voluta venir ’ à

bere _ _ » '

Perii.  E voi ?

P * ( q-  Fatti conto , ch ’ hauerei voluto diuen-

tar vna Marfifa , vna Bradamante , pen^

vendicarmi,mà pure raccolfi de ’ . faflj,e ti¬

randoli alia peggiore doue coglie,coglie,

Colfì vno di loro in vna “ tempia , che mio

danno , fe non vidde le lucciole come _ ,

lanternoni , e grande come aquile.

Perid. ^ non v i è altro di male mi pare , che

non habbiate , de pretender altra fodis-

fattione , e tanto più , che doueuano,e ( Ter

imbriachi.

Imbriachi ? Mi difTero vecchia matta,

& vn altra parola , bada . Oh io vorrei

inanzi torre à patti , d 9 e ( Ter ( corticata - ,

con vn corcello telTer fettucchie , che

di ( farci ( otto . Madonna BaldefTarà mia

Zia , perchè Zibaldone fuo Genero li diC

fe quella parola , gli ( laccò il nafo cò

denti , e li cauò vn ’ occhio con vn fufo , e

fe non v * entraua di mezzo il Seruitor di

Corte , non gli voleua dar la pace in tati*

udifgratia , B t P § m
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Perid . Horsù dateui pace , che farà mia curai

il rimediarci . Hor che penfiamo di fare?

Pajèf.  Che fò io permè . Tu puoi credere,

eh * io adefifo , come adeflo , io hò vn cuor

di Bafilifco.

Perid « Vorrei , che procurafitmq
introdut*

rione dal Re ^ ndamore , e prefeptargli la

lettera del Re , edelh | Regina di Dania

Pafq.

Perid .

Paff

a nofirc fauore

Eccomi qua , fon teco , e reco vò mo¬

rire , fc credefli calcar a pezzj.

ficco gente di qua , è  vn Villano , ma

elee di Córte , e yien molto ardito . Vrxo

da gente più balìa , fi Tuoi riceuere cor-

tefè informationi . Fermiamoci qui , e

vedremo ePabbocarfi ieco,

Tùà dire , & io a fare » . .

SCENA
DECIMA.

Lame no » Peridto , Paffiteli * .

Lanr . A Ncor vino ? Ancor fpiro ì  Vedo il

* * * perfido Enrico idolatrar le bellezze

d * Adamira , florgo il fellone afpirar a

nuoui amori , miro vn traditore , che cal-

pefta la fede maritale ; e non mi fi fiacca

Panima dal ièno ? Pouera Dionifia _ > ,

ichernita Principeifa ! v n Dio !  Eccomi

«Aule volontaria dal bel Regno di Da - m
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nia , per fottrarmi alP ira di Sueno mio

Genitore , cangio lo feettro in zappa , per

feguir quello Tiranno de ’ miei affetti*

Sotto habito mentito di Villano cufto-

difeo vna vigna , e mendicando il vitto

mi nutro d ^ affanni . Odo gente alla vol¬

ta mia Torno Laurenó.

Perid.  La Hate , vi prego , parlar à me ; Ti fal¬

lii il Cielo

Laur.  Bon giorno compagni , v ' occorre « o-

fa ch ' io polla ?

Perid.  Ti vidi vlcir idi Corte , Vi bai forfè al¬

cuna cònoTcenza ?

Laur.  Anzi fon di Corte atìch * io.

Perid.  Di gratia lafcia li fcberzi , e dimmi *

Laur.  E che volete , c 3 io dica , fe non imi cre¬

dete ? fon di Corte » viuoio Corte , e fer-

uo al Re lndamoro.

Perid  E che carica è la tua ? Mi vien da ri-

( derc _ * -

Pafcj.  Tù fei pur beltia , lafcia dire , fè ’ tù voi.

Laur . Sono il Vignando della Vigna Regia.

Perid . O quello può edere.

Pafèj.  Vh gli è anco vn peccato.

Laur.  11 Re , acciò voi lappiate , ha v na Vi¬

gna attaccata al Giardino di quello pa¬

lazzo , che produce vue le più bell e , e le

più perfette , che maturalTero £ ' ìà mai

nelle Vigne di Clio,ò di Siracufa , perchè

fèruono per la bocca Reale , e n on pec _ »

B }  altri,
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altri , vi tiene vn huomo a porta , che 1»

Coltiui , e cuftodifca , & io fon quello à

voftro piacere.

Pafo  Vh quanto dice pur bene , pare vn

Senino.

Perìd.  Godo della tua fortuna , hor dimmi in

cortefia , com * e difficile per li Foreftieri,

otteneraudienza da S M . ?

Laur.  Il Rè è cortefiffimo , è comporto di

bontà , e di Clemenza , alcolca tutri , giu.

dica i rei , premia i buoni , e comparti,

fce i fatiori , à chi li merita . Sete voi for¬

fè foreftiero ?

Jerid.  Veniamo di Dani » , & habbiamo ler-

tere di fauore di quella Macftà appreflò

il Rè Indamoro , e la Principefla Àdami-

rafua figlia.

]La * r.  Donque vi conofce il Rè di Dania ?

Perd.  Siamo ( lati tré mefi alla fua fieruitù

mia Madre , & io.

X > am.  Queft ’ è voftra Madre ?

Pa/q t  Io fon quella bambolon mio.

Perii . Perdonatemi , fe non vi ho fattela

douute accoglienze . Hauete vn figlio,

eh * e tutta correda , e ben li vede ne » fuoi

amabili coftumi,ch ’ è  voftro parto , vi fà-

luto , vi accolgo , e vi ofteriido quanto

può la mia pouertà $ fe vi degnate d ' ac-

Cerarla » ,.

Pajq.  Vorrei poter eftèr vna Regina Saba » ,,

per



Hi-

PRIMO . t  J

per rifpondere a quelle tue gentilezze ^ *

Tu dici , eh ‘ io ion garbata , c che douerei

dir io di tè t  Che lèi il fugo d 3  ogni dol¬

cezza , i ! condimento d 4 ogni bene , il ine*

le fu le Frittele , il calcio fù ’ i maccheroni,

il zuchero lu la ricotta * & il butiro fù le

lafagne.

Perii,  Oh gentile,

Laur.  Vi refto obligatiffìnio dì qUeftf attri¬

buti così leggiadri.

Oh ve / quando io c J  entrò , noti mi

muor la lingua in bocca ; non fò per di¬

re , tnà hò fàputo anch * » ,o accozzar cjuà-

tro parole infieme . Vh qiìanto è Wn fat¬

to * hà vnpaiod * occhi , che pehetrano

il cuòre d * ogni perfoha.

E quanto tempo fete { lati alla férUftà

del Rè di Dania ?

Perii,  q r è mefi poco più.

Latir*  E perche vi partici , l ’ èìefcìta lado-

manda ?

Ptrid*  Trouai cattiuo rilontro ih quella ^ *

Corte.

Dilla pur giufta j LaPiincipefla Li*

fàndra figlia del Rè

p r !r*  Che occorre addio.

Erainamorata di lui , mort ^ Cecia¬

ta , e faceua pazzie dell ’ altro mo odo,e lui,

perchè non ci haueua il capo , per non . ,

tllèr amazzzeo , fe n * è venuto con dire _ >

B 4 al

Laur,
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al Re , che Paria gli faceua male , e cfuT

vnà fùa parente qui in Nicofìa , che vole-

ua vederlo auanti che lei morifle _,\

Ch ' occorre mafcherare le cofe balordo?

Lmr*  Non haueua il torto la Principefl 'a A-

lefiandra , ad haiiér * collocato i Tuoi a-

mori ih voi ò Signóre . Vi è altro di nuo-

uo in quella Corte ? Io per diruela loru.

nato , & alleuato nelle campagne di Da¬

nia , però compatite ìa mia cUriofrtà vi

. f  prego*

Feria.  Si fanno gran diligenze , pef là pere - . ,

doliè fia gita la Princìpeffa Lionifia fi.

. 8 1,a  del medefimo Rè.

Laur,  Si , fi quella , che fcappò quatto meli

fono . Oh gran calò fu quello.

Fafa.  Veramente quando lo feppi , rimali

balorda , balorda , c * hauerefti detto,

eh ’ io haueffi beuuto vn balco d ’ acqua

Vita tant * era sbalordita - ,.

Ldttr,  Si dice la caufa della liia fuga ?

Fetida  Chi dice vna cofia , chi vn J  aitra.

L * * r.  Pue _ .

Ftrid , Chi dice , che lei $ * è fuggita , perchè

amaua vn tal Principe , figlio del Rè di

Suezia , che fè n * era venuto in quella - .

Corte . Chi dice , che lei s 9  era amazzata

per difperatione ^ alcuno hà hauuto ar¬

dire , depporgli qualche macchia . l/ef-

fetto è , che la Dama non fi troua . .

Lattr*
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ìianr,

Pafcj.

Perid

Horfù , che deuo far per voi . Eccomi

a feruirui fc pollo

In fornir » a non bifogna , ch * io Io guar¬

di , perche darei nelle pazzie,e farei qual¬

che ; prrp > > firo.

Vorremo a udienza da S , Maeftà , mà

quanto p ! una.

JU » r . R . db à me il cuore , d * introdurli ! tri»

mezz 5  h « > ra , c non più.

Pafej~  Tù fei bello , e gentile ; Vh poucret-

ta me , mi tento tutta lò l ' opra ^ .

Perid  Non polliamo riceuer fauor più rile¬

vante di quello , hora . 9

Laur  Venite meco , ch * entraremo in Corte

dalla porta del giardino ; Il voftro nome

qual ’ e ?

Perid  Perideo al tuo piacere.

Lattr,  E voi?

Pafq.  Paiquella figlia di Baccio , di Nardo,

di Cencio , eli tofane , di Gorro vedoua,

Moglie del fù Tritone dal Caftellaccio,

Sorella della Sandrona lauatrice , Nepote

di Valeria Filandra , Cugina di Nepó di

Pierofcra , e Zia carnale di Serracchia - .

Stufarolo.

Laur.  Oh che gentil parentado . Horfù Si»

gnort . Io vi fò la ftrada _ »
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£CÈ N A VNDECIMA*

ìeipandro , j4rfeó , Laure no , Peridtb}

e - P afcjmlla,

flrp. IJQr via Arfèo a Noi»

u4rfeo * ■ ^Eccomi pronto.

Terp.  Caccia mah alla fpada*

Già Ho all ' erta , ma qual * è Laureno f

Terp. Quello che porta la zappa in mandi

Arf. Hot lo rancico.

i2erp. Gii vado afta vita , feguiflii

d/irf Tira pure , eh * io fon * alle feconde»

Iterp.  Férilcito * amazZalo.

tflrf Ècco facto . Ritiriamoci,

jLattr.  Ah Traditóri . Si difende ibi baftorìèì

ina cade ferito.

Perid. liti dietro ffete + ati , Volgetiui à me , che

fon qui per lui.

Pajfq.  Oh cani , affatimi 5  A quefto rhodo eh ’ ?

Ai ladri , a gii aflalfini , ò di Corte,

gente , huoimini , arme * picche , archi,

bufi/piedi , fàffi,labarde ; Hoimé pie¬

tà , milericordia ai ladri , ai ladri»

iÀY [ .  fuggiamo , ecco Idrafpre,

SC E-
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SCENA D V O DECIMA,

IdrajjìCf Soldati , Laitreno , Pafcjuella , e Per idea,

Idr.  Vanti la porta reale ? fèguite coloro,

1  5  Laureno chi fono coftoro ? fermate¬

vi voi.

Perid.  Non parto.

P * fèf,  Venga la rabbia a chi fi muoue.

Lattr,  Quelli fon ’ amici , quelli , Ohimè , che

m 5  afilli orno

Idr, E egli Irrito?

Pend . Credo di sì ; ecco il fangue,che fpic.

ca fuori.

Pafa.  Poteua pur dianzi dar à me , eh * à lui :

Oh s J  io non impazzo quelita volta dai

dolore , non impazzo mai più.

Idr.  Conduciamolo in Corte ; Laurenq

puoi tu drizzarti ?

Laur,  Ahimè , ahimè.

Pafq.  Ahimè.

Idr.  Che Hauete voi ?

Pafy.  Mi doigo anch * io della dilgratia.

Idr.  Non ( ere già fei ita ?

Pajbj.  Signor nò Ma io fon tanto ca malac¬

ci , che bifogna , ch J io gridi , soffogarti.

Perid.  Vieni pur così appogiato a mè , & 4

quello Sr - ld to , ò amico,

Laur.  Amico fete voi , che mi faluafti da tra»

ditori.

Perid’
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perid Operai , fonie dòuetió.

Latit. MA io vi delio la vita.

Idr,
In Com pure » Di che piàngete Mài

donni?

Pafcj. jOedete voi che morrà ?

•Idr. Vedremo la ferita.

ìajcf
Signore , le muore , Fattemi vna limo*

lina vi prego

‘Idr.
Che Volete?

Pafy.
mpiccctemi , fquartatemi , e poi fot¬

terare m : secò.

'Jd* Ho - ( Vi rizzatali * e venire in Corte.

Eafcj.
O La ' n, ; e no mi o , o vita del cuor mio.

o (pinco del imo petto , sì , eh * io voglio

- " morir ceco , fe iredefli ben perder vn*

'occhio,

S > C E N À X III.

Àpp/rramcnri Reali d ’ Adàtnira.

"Enrico t ' t Ventura.

pEnv.  He ti pare di Lesbia ?

Fent.  Lesbia fà quel medierò , che fà

ogn 9  altra inanimata.

Enr . E pur ardita - ,

Fent.  E noi non barn molto timidi.

Enr.  Come dire?

E le par poco a V . A , il paflare alla

Lbera nolii appartamenti della Principel-

(à , come ! e f Unno in cala noftra ?

Enr.  Amor co > > manda , conuien obbedire.

f r snt. Eh Signore . Enr*
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Vent .

Enr.

Vent.

Enr.

Et Kt.

Enr.

Et nt.

Enr.

Vent.

PRIMO,
*3

Che hai ?

Non ( pero felicita drop « Hi voffri a~

muri.

Sì prcfìo ti muti a ’ opirtft re ?

l ei c he mi s ' aggirano - in leda nucui

( < tue dire ?

Ritorrìalii V, . \ .  Horhì non dico più.

Nò , no pari . ? pure , J « i , thè puoi me¬

co uìar ogni hot ! tà

Che occor , ch ’ io dica , - fé parlo ai

vento,

Ho . r voglio là per lo . , ti cen trando ij

parlante-

Ricordali V A . degl afferri paffati trq

lei , eia Principellà Dìqnnia , e che turno

tali , ch ’ m parola , in (cricco , e con l ’ im¬

pegno della fede voftra gii prometterle i

fponlali Se ne venne V A . in quella Cor¬

te . Vidde la Principe ( fa Adamira . te ne in¬

vaghì à tal legno , che h ouipigliata la _ .

mente renunciò à quelli amori , ch ’ erano

conclulì in terra , e firmati in Cielo , A»

damtra non gradtlce la leniteti oi V . ,A f  «

c V . A . - ftà odinata in delìdcaarla . Ah Si¬

gnore già che ella vuole , ch ’ io dica , chi

non vede , che la refiftenza d * Adamir^

non è altro , che un ’ antipathia con man¬

data dal Cielo , acciò non relti macchia¬

ta la donata tede à Dioniha , £ le noi yo ?
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gliamo competere coTonninotenza , chi

non ( a , che toccarà à noi , di cader ( òtto

i colpi della diuina giuftitia ? Ho detto

Signore ^ .

Enr.  Dionilia m * invaghì , perche mi panie

bella , mà poi belliffima mi fi rapprefentò

prima per fama , e poi alli occhi miei la _ ,

Principefl 'a Adamira ^ E ' fàggio penfic - ro

il cangiar defio , per applicarli al meglio.

Viddi Adamira , & in vn punto folo feritij

rapirmi 1 * anima all * adoratone di quella

Serenilfima Deità . Oionifia p ^ rtì di Da-

nia,ne fisa dotte gilTe . ogni raggion vuole,

di credere , eh ’ vna Donna vagante [ lab¬

bia in tefta penfieri poco honoraci . Tù

non ardir mai più , di raggion armi di

Dionilia , perdi lametnoria,di quello nó¬

me . Ma ecco Adamira , ecco il mio Soie,

ecco il mio Nume , ecco il mio Cuor

ecco l ' anima d * Enrico . Seco è Trinca,

per modeftia mi ritiro $ A tempo procu¬

rare d * abboccarmi . Amore , Fato , For¬

tuna , foccorfo , aita ; Seguimi tù.

Eént*  In lomma l ’ additare i pericoli ad vn*

Amante , è vn necellitarlo alTofiinatione.

SCENA XI V.

Trini - a , e Adamira.

E ? Così deuo vederui , ò mia Signora ì

c non haueranno fine già mai quelli

cor-
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cordogli , che fanno fofpirare yn Regpg

intiero ? Vn Principe che v * adora , vry

fcettro eh ’ à voi fi ( erba , vna bellezza » ,,

che v ’ agualiaàgi 1  immortali , non Ione?

potenze habili , a confolar il yofiro tor¬

mento ? a fugar ìvoftri martiri?

Adam*  Eh Dio !

% > i n .  Con quelli fpfpiri mi rifpppdete eh ì

Con quelli fingulti appagate la qija riue-

rentìllìma pietà ?

Adam.  Sì , eh * io voglio morire , p terminar ^ '

conia morte quell 3  affanno , che mi ri-

tien ’ in yira a mio difpetto . Dqnque lop

vsua ancora ? Adarrdrà ancor rclpiri ?

Ancor ti nutrifee que ( lo Cielo , p queft * a-

ria ? Sì , eh ’ io voglio tpcjrire , Alla morir

te , alla morte.

Tri » . Eh Signora , e vi fembran quelli di-

feorfi da Principeffa ? e come ? non v * ac-

corget £ _ > .

Adam»  Chi parla qua ? Chi ardifee turbar ?

miei ripofì ? lei tu Trinea ?

7fi » . Sono Signora Almeno vorrei effer fat¬

ta degna da lei , di làpcrla caggionedf

così infaufti deliri . Deh per pietà fuelg-

temi s na volta i principi ) di quelle ango¬

lpi e . Echisà , ch ' apcpmmunandomi Ig

yofre paffioni , pop mi bafialìe l ’ animo,

d ' apportami falptp ì

Adam»  È tanto ardile ! ip » pertipeni (e . Tenrj

apcq s
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ancora di penetrare quelli arcani ; che

negai di partecipale al proprio Genito»

re ? e qual falute ardiici , ci promettere

al mio difperato cordoglio ? Vuoi ' tlfer

morte ò Trinea , Ne ' i colpi di quella ar¬

ciera confille la mia faluezza . bì , chi * io

voglio morire Alla morte , alla morte.

Ma che ! Hormai mi lento infìachir le

membra , mi vacilla il piede , V * adombra

la villa , trema ogni mia patte . Venite,

venite ò forieri di Morte : auuicinateui

nuncij del mio perire, - rsffredate li mio

fangue , .uccidere quell ’ anima languente,

guidate \*  ombra U * Adamira , à pratucar

i iepolchri . Oh me infelice , io manco,

io moro.

77/ * , Oh Dio , ecco i (oliti fuenimentj . Da»

me , paggi * amici , accorrete ^ ,

SCEMA XV,

Enrico , Vènwr* t , Ad ^ mira , e Trinca,

JZnr, \AVore la mia vita ? E che accidente

* • J hi qutfto , ò Trinea ?

Trin.  ElTaggerando le lue paffìoni fuenuta

cadde . Ventura , già che altri non com-

parilce , aiutatemi , a follenerla.

M » r.  Et ardilce la morte entrar in ' Paradifo?

Numi del Cielo temete , di morir ancor

voi , fe muore Adamira - ,.

tri*
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Trin, Pur fi muove , refpira , apre Inocchi,

rcfpiro anch ’ io . Omia Signora.

Enr,  Bellifiima Adamira . Enrico ioTono,

che per foltener la voftra vita , verferò

V  anima nelle fauci della morte.

Adam.  Chi mi richiama à gl * affanni ' 9  Chi

riunifce il vigor alle mie languidezze?

Chi mi vuoi viua , per tiranneggiarmi?

Enr , Che ? Refpirate oSignora , viuete o

PrincipelTa , e viucndo , beatificate chi

più v * adora.

Cherefpiri ? Che vita ? Che beati¬

tudine mi va ? proponendo ò Barbaro?

Chi rr . i chiama alla vita , adora 1 miei

cordogli.

£ nr .'  E non vedete . . . .

dilani*  Via , via , lungi , lungi da mè Ofierik

fimo nemico de * miei ripofi , partici tur¬

bato r della mia quiete , fuggi deftructor

delia niia pace , dileguati alt * { lino ae*

miei concenti.

Ah Adamira , cosi mi trattate?

Ah Crudele , cosi mi tormenti?

In che v ’ offefi , ò cara?

In volermi viua , ò empio.

Per ciò vi ( degnate ?

Anzi m ’ infurio.

Ferità inaudita.

Tirannia fpietata.

E perchè bramar la morte ; o mia

vita - . ?

C Adam.

Enr .

Adam .

Enr,

j4dam t

Em\

Adam .

Enr,

Adam »

Enr ,
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Adam,  Per ( cerna r il tormento al mio ne¬

mico,

Enr.  E che v’  affi nna ?

Adam,  Sfacciata richieda.

Enr,  Oh Dio!

Adam,  Se m ’ amate uccidetemi,opartite.

Enr,  li primo non poffo , l ’ altro m ’ uccide.

Adam « Sto male a neh * io , ne fpero rimedio.

Enr.  Sono donque dilperati i miei amori ?

Adam . Non può difpenfar amori chi porta

furie in feno.

Enr.  Donque non m ’ amate?

Adam.  S ’ odio me ( Iella , comepoffoamac _ »

altri ?

Enr*  Offerifco la mia vita per vottra fa-

luto.

Adam.  Altro non può fanarmi , che la mia

morte.

Enr.  Strana frenelìa.

Adam.  Odioié offerte.

Enr.  Tanco m ’ aborrite ?

Adam.  Ciò che vede mifà orrore.

Enr . Ancor oltmata ?

Adam,  Ancor fere quif

Enr.  Almen guardatemi in vi ( o.

Adam,  Sarà peggto per ambi due*

Enr.  Così leverà?

Adam . E v  forza cosi,

Enr.  Morirò di dolore.

Adamt  Inuidió quelle voftre fortune.

Ln > t  E quando viriuederò. <>

Adam.
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Adam.  Mai più ferri ’ amate,

Enr.  Barbara
fenrenza.

Adam■  Cauallier
infoiente*

Enn.  V ’ obbedifco»

Adam,  E quando .' *

Enr.  Hora.

Adam . Non vedo.

Enr.  Vrlafcioi
’ anima.

Adam . E vo  Confermarla
al ! ’ inferno . Ecco

*
^

mio Padre , parto per rninor male,

Tutt.  Non fere a tempo , grà vi vide.

SCENA
 XVI*

Jndamoro , Dejpìno , T > inea , & Adamira*

Indam  r ^ Ermaceui Adamira.

Adam.  JL Eccomi a V . M.

Indam.  E doue n ’ andauate al mio arriuo ?

Adam.  A conuerlàr col mio dolore.

indam . Adamira , voi fece la pupilla dell ’ oc*

chi miei , Voi letelabafe di quello Re¬

gno cadente . Al voltro capo e riferuato

quello reai Diadema i E voi rinunciate

àgl ’ agidiqueftifelicuà
?  lo mezzo alle

grandezze vi perdete Fra le maggiori

fortune , ( olpirate fra concenti , piange¬

te frà allegrezze , <Sc armandoui
il cuore

d ’ vna irreuerence oftinatione
cacete a

mèr origine dì cosi profondo dolore ?

Ditemi O mia diletta , che v ’ afflige ?

che vi accoraf * Ecco vn Padre ianguen - v

Ci
te ; '
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te ; Ecco vo Genuor moribondo , eh?

di buon cuore lagritìcara alla voltra fa-

iute quelli anni , che gli auanzano.

Adam.  Pad te Tenti te . fi roto male fu pfpdot-

to pereffer infinito , & immortale . Sete

Rè . Mi amate , cnà la vcftra authorità i

soffri affecri non hanoodiuinjcà , per ri-

fanarmi , A gran fortune io nacqui è ve¬

ro . Ma che ? Nell ’ edificio di quelli au-

guftiflìmi apparati fu apceTo va ’ ineftin-

guibtl fuoco , che Pabbruccia , e lo di-

uora . Viuete pur voi felice , e godete . . »

quelle grandezze , a cui nalcefte O Pa¬

dre . E lafciandomi in preda a ’ i mie

martiri , non peniate più oltre , Te m ? a-

mate _ . «

Irtdam,  Voi midefcriuece vn male fenza ri¬

medio , per velare , come io credo , ia « » ”

vollra indiferezza , in tenerlo occulto,

Àdamira non v ’ è  m $ le , che de  irreme-

diabiie , laluo che la morte . Ogni ve.

leno ha il Tuo antidoto , quando l ’ infer¬

mo vuol etfer curato . Son rifoluto di

laperil tutto da voi.

Adam.  Tane èpoflìbiieconfolarnv,quanro

voler dar moto , e Tenie , à chi nacque j

lenza moto , e  fenTo . Voi Te ce nToiuto,

eh ’ io vipaielì quelf ? miei affanni 3 Et

iò vi riTpondo , che P imponìbile con - :

traila alla mia obbedienza.

Indam * Adamira , voimi tormentate.

Adam #
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Adam.  Non fò , che faru * .

Indam  Vorrete donque efièr miniftra de*

miei mali ?

Adam,  E perche non vi rimediate ?

Indam . Perchè non pollo.

Adam,  Dunque non è  vero,che ad ogni ma¬

le fi trovi rimedio ?

Indam.  La votìrà oftinatione fregola la na¬

tura iftefla — .

Additi.

Indam.

Adam,

Indam.

sidam.

Indam.

Adam.

Indam.

Adam ,

Indam.

Adam.

Indam.

Adam •

Indam.

Adam,

Indam,

Adam.

Indam.

Adam.

► Indam.

Adam,

ludam.

Non è mia colpa.

DonqUe di chi ?

Non sò.

Chi può faperlo i

Non faprei.

Chi vi oiFelè?

Non lo conobbi.

Qual fù Coffe . a ?

Non poffo dirlo.

Chi vi lega la lingua?

11 mio dolore.

E di chi vi dolete .' *

Del mio Dettino.

Superatelo con l ' arbitrio.

Non fi può.

A che donque afpirate f

A morire.

Voi delirate.

Lo concedo,

Perderò i rifpecti.

Non m * importa.

Vorrò Caper il vero.

AfaftU
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Adam,  E come farete?

tndam,  Àpplicarò l ’ animo a i rigori^

Adam,  Soaiue applicatone.

Indam*  Voi fete indiscreta.

Adam,  Non lo nego.

Indam.  Saprò mortificami.

Adam.  Son pronta à i flagelli.

Dejf.  Signor , il Vignarolo pafsò nellcs*

danze.

Indam.  Lalcia che venghi,

SCENA XVII.

lndamoro , Laureno , Trinea , Defpino 3 &"

Adamira.

Ind.  t  Aureno , che fa la ferita ^ (

Laur.  A » /ri { fai ben Signore . NeuFci in copia

iliangué , Fù maggior l ’ apparenza del

male , che l ’ itteflo male . Il braccio non

è impedito , pretto farò Cariato.

Ind.  E non conofcetti li aggreffori.

Lattr.  Per traditori li conobbi , ma il volto

mi fù celato.

Jnd.  Hai tù nemici ?

Lattr•  Mai Feci mai ad alcuno,

Ind . C he porti ?

Lattr,  Nulia del mio , perche nulla ooffiedo.

Vue delia vigna Reale a voi preiènto

in quefto canneftro , ògran Signore . ^

Jnd,  Scoprite » . .

Lmr.
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fcaur*  Obbedifco , fono le più fcielte , le più

marbré Quelle Uruirannó hOggi alia

menfa Reale,

Inà.  Confegnale.

Dc/p.  Dà pur qua.

Itnt.  Vi occore di più!

Lciur.  Vorrei lupplicarui d ’ vna gratUL»

Signore,

Inà.  Di.

Laur. Due foreftieri , madre , e figliuole^

vengono di Dama , < 5c il figlio , che Perì-

deoil ichiama . yé quello , che quefta mat¬

tina falvomnab vita , quando fui aflu * Cr-

finato a tradimento auanri il pai zzo je

conognih milrà ( applicano d ’ udienza.

Vorrei , eh ’ a mia interceifionc V . M . lt

?  fa ce fife introdurre.

ìnà %  Adamira ritirafeui,

Laur.  Anzi nò , ( perdonatemi Signoresche

hanno lettere del Rè , e della Regina di

Dania , dirette alla M . V . , & alla Pria»

cipefla fua figlia.

tnd.  Fermaceui donque . Fà che pallino.

Haur.  Fattori da me non meritati . E ià > la—

feiate pattare i foreftieri ; Ecco che ven¬

gono , Rendo gratie humiiittìme alla . #

Matftà Voftra*
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SCENA XVII l

Pafquella > PerideOtLdurenoJndamorOyDefjjinò)

T/ineayAdamira.

Pafq. nTàfauio , parla appuntato * cnonfàr

Od  Bus vch,

Perid. Sò quel , che deuo fare.

Laut.  Spiegate il voltro concetto , ecco Sua

Maefta.

Pafq. Chi io crepi , s * io non m ’ ero indoui-

nata > chegliera ) ui.

haur. E a che lo conofceui ?

Pafq. Vhegli hà Vn * aria di Cittadino , che

fi conoice lontano le miglia.

Pend.  li più humii Terno a voftri piedi s J  in»

china > ò Rè mio Signore . Qual milia,

fupplicò la M . V . , a degnarli , d ’ inten¬

derlo da quelle carta a lei diretta , & a

me conlegnata dai Rè di Dania , acuì

hoferuito.

Iftd.  E ' voftro amico il Rè Sueno ? Come

fé la paffa ?

Perid . E carico d ’ anni , e più di trauagli,co-

me ben credo,fappia la M . V\

Iftd. Sò . E quella chi è ?

Perid. E v  mia Madre . Mia Madre fateui a-

uanti.

Pafq , A  mé.

Laur.  A voi sì ; non udite , che di voi di¬

manda ì

Pafq*



PRIMO, 41

Pafq.  Vh Signore » di grada ( cu fa te mi * $ ’ io

vi haueili tenuto a bada : Tra queftc » .

beile cole , eh * io vedo , me n ’ era andata

in vilìbilio.

Ind.  Che bramate?

Pa/q.  Credo , che apprelV a poco voi fistie¬

rete intefò ia M V . dal mio Perideo , che

noi veniamo di Dania.

Ind.  Quando arriuafte in Micetta ?

Pafq  Quella mattina all ’ alba . Vn Cattino

viaggio habbiamo hauuto Signore , io

non ve la potrei mai dire , fé haueffi la—

lingua d ’ acciaio,

Ind.  Cerne dire?

Pafq.  Fango alla gola , calualcature fecche

come alci ; Olterie da Dianoli , lettighe

rompono le olla , matcraZzi pieni de gu¬

fici d - oftriche , vento , che lena il pel per

aria , acqua a bigoncie , e tempefta , e

gragnola come palle di paleftra.

Ind.  Hor che vi occorre ?

Pa/q,  Manca quel che m ’ occorre ; lo fra¬

nerei a dirai cento cole : ma per non te¬

nenti a piccollo , ve lo diro pretto , e ma¬

le . Noi Signore , fiatiamo in Corte di

quel benedetto R e , che ci ha tenuto qnt

come gemma inanello , e veramente e-

gli é vn huomo . non dico per dire , m*

perche non glifi può opponerc j E cosi,

oh icufiatemi quella giouine , io non vi

C  5 ha-
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hàuéiio badato , eh * io hatietei fdttdh

i ’ obìtgo ; rho anco con éifa voi.

I * éHd.  Che palilo nel

jfesi Seguire pur ìi refbote.

Pii/ } } * Dite il vero , e dite la giuda , voi fet«

la Principefia figlia del Re neh ?

hit,  Si , fi è dia.

Pafq.  ìntatri , credo d ’ hauer il Dìauólo a*

dsiilO , s conofcere ìa gènte a fiato . Si¬

gnóra come bò cicalato con voftro Pa¬

dre ; , laro ancor eoa voi, non vi (con¬

turbare per quefto.

Jlddfn.  Nò , nò . Dite purè.

jK/tf . Hdra Signore , come iodiceuo , noi

liduàrno alla Corte del Rè di Dania , che

ci Voieiia vii ben da pazzo ^ La Regina

fidi , cotti * ella era fenza di mèjgli p a re¬

na d ’ éfier guercia d ' vn ‘ occhio . Ma¬

donna Faiqueila di qua * Madonna Pa-

fquelìa di ìà > perchè io hò nome Pa-

fqueììa vedete $ Dou ’ è Madonna Pa.

fqudla j che fà Madonna Pdquella ^ ,,

eh * « ccade dir altro , qtiand ’ ella non rni

ìiaueua alia cìntela , pareua , che i ' ha-

UefiTéil mal de Vi idre j Cosi demo tre

hnèff da papcrótoli , e ci contentauemo

di ( Juei bene , eh ’ haueuamo ; Mà gl ' in-

ttruenne poi , che quel mia figlio Iti tol¬

to a nemicare per co cerco lèruiciod ' v-

na Dama , che gli voleu i bene , & : cetc-

fa . £ lui , che non haucua fatto , fé non

atrio-
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Pa/q.

Ldttr.

Pdfq.

Ini.

Pafq.

ini

Pa/q.
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attiene da tnio figlio , che fé facefle tor¬

to al parentato lo vorrei rtrangolarc _ »

con le mie mani , prèfe refoiutione , di

pigliar i ! pendio alerone , e leuarfida^

quelli imbrogli , e fiamo venuti à quefta

Corte . Ma io vorrei , che voi bandii

fencitola Regina quando ! ofeppe,ch*

10 me ne veniuo ; fatte conto,eh ’ vrlaua

come vna leondla,che voi hauerefti det*

tot,  che gli folle ( tato dato vna medicina

di Riobarbaro , in fomma Signore . . ,.

Hauece voi altro , die dire

Per bora noo ho altro , che dire , Si¬

gnornò.

E la lettera ^

Oh Signore perdonatemi , ci la ( ciaite

11 più , & il meglio . Eh Laureno alfallì-

no , fei tù , che mi fi ulcir di feminató.

Iohòvna lettera della Regina , che va

alla Principdfa voflra figlia : Vi con¬

tentate voi , ch ‘ io gliela ma ì

Perche nò ?

Che sò io , la cofa delle nglie , è  Cola^

gelola . Doue Dianolo lari ella andata .' *

Leggo la carta di Suono.

Diamena , eh * io la croni j l ’ hòpocj*

d ’ hauer in feno j Tane ’ é , bifogna , eh’

io m ’ alienti , s ’ io la voglio ripefeare j

'I ù ci fei , le tù arra binili , ' ignora ecco

la lettera caida , caida . reuete . Vedi

tù , come fi fan gl ’ inchini balordo.

Peni,
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i Pead.  Hauete raggiane.

Pa/q  Impara per vn ’ altra volta»

Adam.  ópro la lettera.

tndam.  Non trono maggior ventura , eh * ìli

poter córrifpondere a gl * affetti del Ré

di Dania . Mi ràccomaiida voi,e voftra

Madre , per hóra mi farete hofpiti , ne

mi { corderò d ’ impicgarui quanto pri-

Pafq

maj.

Oh che fiate voi benédetto . Voim*

batiete dato nel cuore . Datemi la ma¬

no , ve la voglio bacciate * s ’ iò credelli

èotbpér il colio.

Perlài  Signóre , Perdoni la M . V . alla fimpli-

cirà dì mia Madre > mentr ’ ió con i piti

riuerenci 1 piriti baccio il terreno , con¬

culcato dalle Tue regie piante . . .

ttiàiim.  Non hebbe mai Sueno auuifo della

figlia Dionifia?

Pè 'rìà.  Mai Signore,

Pafq %  E non ne hauerà»

Hnà.  Perchè?

fafq.  Oh . oh , come vna volta le raggazzc

s ’ arrilchiano a ( aitar U granata , le lo a

fonate le vind ^ narr ’ bore.

Jnà.  Adamìra , che dite acoftoro ?

Adam. Da Regina Dionora , mi fcriue conu

caldezza in voftra racccmandatione . il

Rè mio Padre adempirà così efficaci

preghiere.

Jjtd, In che v * impiegò il Rè di Dania nella

Tua Corte?
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Pafq.  Giardiniera dei Giardino del Rè , si¬

gnor

Ind.  Voglio fecon < jar il voftro genjo , De»

fpino farai confegnar à quefta donna le

chiaqi del giardino , voi farete la Rea|

Giardiniera , e farà mia cura , j ’ afTegnaf

ad ambedueriguardeuolc Ripendic,

Perìd . V , M . lega i noli ri cuori con faìdiflL

me catene d ’ vp ’ eterna fchiauitù.

Ini.  Non pii ) .

Pajq* Signore , già che hauete fatto tancpg

vorrei yn altrofauore , epoi yn ’ altro.

In A,  Dite _ . .

Pafq, Vorrei , ma vedete , l’ hauete a fare,

C } ie voi faceltc impiccar quei due . . . .

InA , ti , iì }  V * intendo , venite pur meco.

scena XIX,

Lametto , Peridea .

Ldur. % s  i rallegro delle vpftre fortune.

tend.  fVi Et io ti ringrazio di tanti fauorio

Cortefiflìmo è il Rè , e fi vede , eh ’ e at~

mico fuifeerato del Rè di Dania.

Laur,  paflano Irà loro le più (frette fami?

liarità J II voler dell * vno fi fege coij j

cenni dell ’ altro.

Perid.  L a  ìcnera di Sueno , che dianzi pfe s

Tentai al Rèlndamoro , mi fù confegiig-

ta à Sigillo volante , e ben itili , e vidi
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la fótto ferittione , che dice Amicò , è

Compadre Sucno il Re . Non sò perche

dica < ompadre.

Laur.  Ve la dirò io ; perche Indamoro più

anni fono tenne al fonte vn figlio di

Sileno,che nacque qui in Nicofia , per¬

che pallmdo di qua la Regina di Da.

nsa,quì lo partorì Ma Ideiamo queftì

difeorii ; volete voi , ch ’ io vi dica vn

mio penfiero , Perideor’

Perid.  Di pure, . .

Laur.  Mi pareoi più allegro due hore fono,

di quello , che vi vedo addìo ; è vero

quel eh ’ io dico ?

Perid. £h Laureno mio , foo morto.

Laur - ,  E che vi tormenta ?

Perid.  Non cercar più oltre ti prego.

Laur %  Non bifognaua obligartni di vita , fe

non voicui , ch ’ io m ’ accotnmunaflì i

tuoi trauaglt.

Perid.  Caro Laureno , addio,

Laur.  Ah Perideo così mi lafciate ? Voglio

tnifcuopriate il voftro cuore,

Perid.  Come pois * io compiacerti , V io non

hò più cuore ?

Laur.  É chi ve I * ha rapito?

Perid.  Ancor non ti baita ì

Laur.  Son rifoiuto di iaper il tutto , ó ino-

rire ^ . .

Perid.  Sentimi , cmnpa ci fei mi , ( gridami , e

(opra il cucco cacio

Laur  ;
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2 \duf t ^ideatevi di me , quanto di irci

■Perid , Adoro,

Laur.  Chi' 9

Perni.  Oh Dio ! edeuo dirlo?

LiUtr.  Perchè nò ?

Perni . Adoro Adam ira.

Laur.  Penfeuo qualche gran cofà.

Perid.  Ec ti par poca quella ferita ?

Ldur.  Nò , perche è cola niokp ordinarli

1 * in a inorarli j Ma fa pe ce voi quafèij

male?

Perid.  Pur troppo lo s p f

Ldtir,  E qual ’ è,

Pend. Ad vna Altezza inacceffibile indiriz¬

zai i miei penfieri ^ Onde dpuo crede?

per certo il precipirjo.

Lati/. Oh , oh , di qucfto mè ne rido io . ,? f

male ftà , che voi atnate y n cuor di ma¬

cigno , vjq’  anima di fiera * vn pe tfo fe%

za affetto , vn fpirit © , che non si , is^

vupilaper , che cpfa fia Amore.

Preid.  M a n c o ma le -

Laur.  Perche ?

Pend. Almenonon ppeuarò gelosa, t3per < | ^

arderò tra mefteflo,ppuerp Amante^

mi sforzato qon mirarla , per non qiyi^

gorir i miei danni , mi sfogano reco , &

• procura , di difformi da quelle ruin&

l > Aur,  Eh Perideo,quando Amor fa

non vag ' iono i confili , u,e li pqò far f ^

za à fa itaff » . E per « uuilò tappi , chtL#
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fuetti amori , thè nafcono così giganti,

com ’ il voiiro , ( on indelebili nell ’ ani*

ma ^ .

Perid.  Dì il vero Laureno ; ancor tù VÌui

Amante , e poco venturofo ?

Laur.  Ah » imico addio.

Perid.  Così mi bici *

Laur.  Non curate di vantaggio vifupplico,

vi fono amico erideo , e fc Amor in va

puoco vi refe adorante di Adamirajl ’ a-

miritb in vn momento legò l ’ anima di

Pcrideocon quella di Laureno . Vdirc,

e notate le mie parole . Promettoaiu-

taru » in quelli voftri affetti naicenci»

farò più di quello vi laprelìe forte ima-

gitMrc . Mi prouarete in ogni tempo

amico lealiflìmo , e procurerò con tutte

le mie forze , che godiate quelle felicità,

che per me fon diijperate*

Perid.  LaUreno.

Laur.  Se m * amate § On dite di più*

Perid.  Non vuoi , eh ’ io ti ringratij di quelli

affetti ?

Laur.  Carnicina non amette quelle ef-

prelfioni.

Perid.  Tù lei adorabile,

Laur.  Ditemi pur leale.

Perid.  Io ti Ichiauo fon di vita.

Laur.  Voi dite quello , che doureìdir io»

Perid.  Non sò { toccarmi da tè,

Laur • Siamo dal pari.

Perid»
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Perieli
Affetti TraiTurati.

Laur. Simpathie gloriole.

Perid. Cominicio a fperare,

Laur. Godo de Voftri conforti.

Perid . Tù lei T author d 3  ogni mio bene,

Laur.
Opero per mio debito.

Perid. Care parole.

Laur. Affettate pur i fatti.

Perid ,
Parto ftordito.

Laur » Et io vado alla vigna,

SCENA XX.

tJZ s ofalba ì  Laurent,

Rofal.  f Aureno , Laurino , Vignarolo , 0 Vi#

■k - ' goaroìa.

Laur,  Chi mi chiama , chi mi vuole ?

Rofal , Io credo Laureno , che ru fia diuenta-

to Tordo . Tù m ’ hai fatto tanto gridare,

eh 5  ho la voce tutta fioca.

Laur,  Cara Rolàlba perdonami . Andauo fo-

pra penfiere , e però non t a  udij Mà dim*

mi , che cofa vuoi da nè ?

Rofal,  Tì fon venuta a trouare , per dirti , eh*

il Rè dimani non và più alla caccia , co.

me haueua dillegnato , mà farà per tem¬

po qui alla vigna : & hà detto di voler

tener configlio nella fala grande , vicina

à i tuoi appartamenti.

Lmr %  Tiref ^ ben * obhgato o mia Rofalba

D  di
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ài  quelli auuisi . Mà dimmi , venirti folo

per que ^ oatla mia volta?

Rajal»  Si , perche ti voglio bene bene caro

Laurino . E poi tu già lo fai , che quando

1 * vue maturano , io volontieri parteggio

per quelli contorni.

Lewr.  Ma perchè ?

&ufdl.  Poh ! Tùia potrertiben * indouinare,

Lenza voler laper il tutto da mé.

L * ur.  Si , fi , t s  intendo . 1 ù Lei inuaghita in

quei bei grappoli d * vua , che quai fplen-

denti rubini ingioiellano il leno della vi¬

te . Non è così Rofiilba ?

RafaU  Tù la dicefti . Così è . Vorrei però , già

che fei così cortefe e bello , che di queftjs

gioie me ne donafte vn canneftro pieno.

Dimani attendo a merenda alcune mie

compagne delle più care che m * habbi.

Laut.  Hor via , ti fia fatta la gratia . Dimani

l ' hauerai . O fé pur hora le vuoi , vien

meco , che le fpiccarai da tè $ con queftò

però,che tù non lo dichi ad alcuno,e che

mi riferifchi Tempre,che colà fà Enrico in

Corte , le Lpcflb parla ad . Adamira , e le

quella manda alcuna volta à chiamarlo»

tiofal.  Di quello non ti dubitare . Ti dirò tut¬

to quello , che Lento , e che vedo . Mà fin

qui Adamira dice di kii tutto il male del

mondo . Hor via alla vigna Laureno,

perchè non porto più tardare ; biLogna

ch ,; s>
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ch ’ io adelfo adelfo silaggi delle tue vu £ ,

altrimente non potrei punto dormirci

f  quella notte , Mà damele buone ve /

Laur.  Si , fi , te le darò buone . , andiamo pure.

Ilfins de 1 ! Atto primo.

ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA.

Giardino con Statuo.

4 Dejpino , PafijHtlU .

Velia è la chiaue della pora

ta del voftro QuarrierO»

che hauete già veduto a-

dobbato con li arneiì a

proporrioncj.

£ anco vn ’ appartamento , da dargli

del voi.

Quelle fon le chiaui delle porte do

gl ’ armari di cala voftra . Quell * e la chia¬

ue della colombaia , e quella della canti¬

na . luttoper vfo voftro . Volete voi al¬

tro da mè ?

Che tù mi verghi a vedere qualche^

volta , e che noi ci trottiamo infieme a

Cena , a merenda , e come tó vuoi.

D l Deff,
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